Omelia del 18 gennaio 2009
II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

1Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1Cor 6,13c-15a.17-20; Gv1,35-42

Una delle cose che colpiscono il lettore della Bibbia è che gli episodi che vengono raccontati in questo libro accadono in luoghi molto diversi, si parte da Ur dei Caldei, in pieno Medio Oriente e si arriva fino in Egitto e poi si sale su verso il Nord, nella terra d’Israele, e fin  giù nella penisola del Sinai, un territorio vastissimo in cui la storia delle persone e dei  luoghi s’intrecciano in maniera mirabile.  Gesù è stato un pellegrino instancabile, ha percorso in lungo ed in largo la terra d’Israele, raggiungendo anche i villaggi più piccoli, scalando le piccole colline, scendendo le profonde depressioni, ha insomma vissuto la sua vita per strada.
La maggior parte degli episodi che noi ricordiamo sono avvenuti lungo le strade, alle porte delle città, fuori le sinagoghe, perché veramente il popolo d’Israele è un popolo pellegrino, un popolo che s’è messo in cammino seguendo la voce di Dio, a partire  d’Abramo senza mai fermarsi.  Ciò non ha solo un significato storico ma anche teologico: Dio che ci mette in movimento non vuole che noi ci fermiamo in quanto la vita di fede essenzialmente è un cammino, e non solo un cammino del cuore e dello spirito ma anche del corpo infatti  Dio c’interpella anche nella nostra individualità spingendoci sempre oltre rispetto a quelli che sono i nostri progetti e le nostre prospettive.  
Oggi nel  mondo viene  celebrata la giornata nazionale per l’emigrazione, giornata nella quale ricordiamo  che il cammino dell’uomo  non sì è mai esaurito. Nelle nostre terre, in questi giorni, noi ospitiamo uomini e donne che vengono  da  ogni parte del mondo, questo intrecciarsi di storie, di vite, di relazioni non può avvenire solo per caso,  non può essere solo frutto  di un processo  socio –economico che chiamiamo globalizzazione. Questo in qualche modo deve rispondere ad un progetto che è il progetto di Dio, nel quale veramente tutta la terra  appartiene a tutti gli uomini e tutti gli uomini , percorrendola ,offrono il loro servizio e le loro dinamiche d’amore ricevendo servizio ed amore
Ecco questa è la prospettiva cristiana entro cui noi ci muoviamo, perchè noi non abbiamo paura di chi non è come noi, non abbiamo paura di confrontarci.

Ecco allora che quest’esperienza dell’emigrazione è un’esperienza  che ci interpella, d’altro canto cosa è la chiamata di Dio se non una chiamata  a mettersi in cammino?

Abbiamo ascoltato nella prima lettura le bellissime parole di Samuele, questo giovane istruito dal maestro Eli,  che di notte sente una voce che lo chiama, s’impressiona , si alza e chiede al maestro se fosse stato lui a chiamarlo. Oggi se questo accadesse ad uno dei nostri ragazzi subito penseremmo allo psicologo, invece Eli con la sua saggezza e con la sua prudenza dice a Samuele  di prestare attenzione perché forse è il Signore a chiamarlo, forse il Signore vuole parlare al suo cuore.

Samuele allora si alza e rivolgendosi al Signore dice:- “Parla, o Signore, perché il tuo servo ti ascolta”.

Da allora in poi Samuele ascoltò molte volte la voce di Dio e dice il testo che nessuna parola di Dio andò persa con lui. Da quel giorno Samuele si mise in cammino, ed anche per i discepoli di Gesù è successo la stessa cosa.  Avete sentito che Giovanni il Battista indica a due suoi discepoli la persona di Gesù dicendo “Ecco l’Agnello di Dio”. E questi, rivolgendosi a Gesù domandarono: Dove abiti? Gesù disse loro: Venite e vedrete”:

Queste parole risuonano ancora oggi.
A noi che vogliamo essere cristiani Gesù dice:”Venite e vedrete”.

